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A I’ VEli TIMEN TO.

—- I resente libretto, essen lo iii esclusiva prop rietù ud l’cui i —

loro Tuo di Gb. Ricordi, conio venne annunciato nella Ga,,—

‘tette Privilegiata di Milano cd in altri Giornali I’ Italia

restano diffidati i signori Tipografi e Lihraj di astenersi

uiic (la ristampii dello stesso O dalla introduzione e ccii—

dita di ristaznj;e uDII autori ZZO (O utili editore proprie—

tuti’io, dicluaraudosi rI,d medesimo che proceder(’ con lutto

il rigore delle Leggi verso chiunque si rendesse colpe

vole di sballi inflazioni ulci suoi diritti (li proprictii a lui

derivati per legittimo acquisto, e quindi proIetti dalle vi—

Lunti Leg:i, e jiiù pirticolarinente tu chili (13110 Sovrane,

convenzioni ‘i’, i diversi Steli italiani,

3laest vo al cembalo e direttore d’ orchestra

Sig EMMANtELE Muzto -

PERSONAGGI ATTORI

Il Duca di Mantova . Dc-Vcccuu GIOVANNI

I

i

algolctto,suo buffone di Corre
Gilda, ‘li lui figlia .

Sparafacile, bravo

fladdalena, sua sorella

Giovanna, custode di Gilda
Il Conte di flontcrone

flarullo, Cavaliere

Borsa 3L,tleo , cortigiano
Il Conte di Ccprano
La Contessa, sii, sposa

Sig. PAULY Giusu’vs

sig)’ OnroLsNI-VALSNDRI5 ANGELA

Sig. CASSLI AMILCARE

Sig.” LirIÀIar GlusErriNA

Sig.” GB,tL i TE000LÌNDA

Sig. TI,ADATT0NI ALESSÀNI)ttII

Sig. IIriii’tt AGOSTI o

sig. MAI,IÀNl CAnL0

sig. MazziaI Luici

sig.3 RtDALLLI RAcnInLrz

i

Usciere il i Cort Sig. MoTTA Pio

Paggin ‘leva D ,,eh essa ,...sig.’ D0LCINI TunEs&

Cavalicri . Dame- Picgi — Maimrdierì

L’i saio Ira 5 /1 u’je udii ritta li lino (o va e su o i dia (or,, i.

Epoca, 11 secolo XV!.

Xli. Le indiearioni di destra e ir,istra s’intendono sempre

dal lato dello spettatore.

—4
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Ncì fare di pubblica ragione un comllonirnerito. il quale
non crasi voluto concedere più d’ un giorno sulla scena,
Vittore Ilugo diceva ai suoi malevoli: ‘Ora il Dramma
è stampato. Se voi foste alla rappresentazione lcggctelo;
c non vi foste leggetelo egualmente » e vi persuadcrete
che cagione della guerra mossa a (1L1C5L0 dramma furono
più di tutto il cinismo del titolo () cd alcuni pensieri e
frasi clic parvero avventati in bocca d’un autore rnoder
no, e incenso rabili sembrarono adoperati dagli autori dcl
secolo di Luigi XLV.

Senza forse mai aver letto il dìainma dell’autore del
l’lan d’islanda, mossi dalle ire credilarie contro le pri
me prove d’ urna scuola, clic avca sempre in senso loro
il torto di bandir principii lettcrarii opposti a quelli in—
sino allora adonoti , alcuni fra gli Italiani se la presero
contro il povero buffone francese, in ossequio alla brbjadc
Levtaud clic tanto vi aveva Irovalo da dire, e se la pren
dono ora quindi col Rigoletto del signor Piave, non iici
suasi, nel candore dello loro innocenza clic egli deve, per
ottime ragioni,- parlar tuti’ aliro linguaggio del Triboulet
Parigino.

No, il dramma di liugo non é immorale.

() Le roi ?aoiIue.

-

. li prese
loro
zctt;t
iesht

,tglla
Zitti

Indio

ilrig
vule
li’ r

IV

s -

I

i.

__________

I Rigo? {

-.

e’
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E perclsè ia sarchhc
Triboulct è difforrae , Triboulet é malato, Triboulct è

buffone di Corte; tripla rai seria che Io t’e,ide cattivo. Tn—
bouìet odia il principe percliè può Lutto, i signori per-
d’è sono signori, gì uomini perché tiori hanno tutti una

gobba sul dosso. Gode aizzaru i signori contro il princi—

: , i più deboli contro i più forti ; corrompe , deprava
il suo padrone , lo spinge al sopruso ed al vizio. Ma
un giorno, in mezzo ad una festa, Saint—Vllier si fa in
nanzi al principe e gli rimprovera il disonore della pro
pria figlia, e Tribaulet insulta al dolore di quell afflitto.
Il padre alza il braccio a maledire al beffardo, e quclla ma
ledizione è caduta sull’ aomo che ha un cuore, clic è pa
dre. Triboulet ha una figlia, clic nasconde agli occhi di
tutti , in un angolo appai’tato della città, in una casa de
serta ; la cduea all’ innocenza , alla fede, al pudore ; di
iiull’altra cosa più teme clic (li vederla cadere nel male.
Oi bene, la maledizione del vecchio colpirà Triboulet nella
sola cosa CILe ami iL inondo , nella sua figlia Il buffone
sarà ferito nel molo stesso clic fu colpito Saint—Vallier.
Vorrà vendicare la figlia perduta e disonorata... e invece

la ucciderà.
Il Rigoletto (Tribonlet) di Piave ù meno colpevole dcl

gobbo francese egli non va ,aoiitrwil resse il i

al suo padrone la /iuìain e ci suduire, la &oeiii’ ti CIZILVC?’,

la fitte è iishunoicr; Gilda non diventa una fitte se
mite et perdite, e la Maddal cna è meno spregevole dell a
Maguelonne.

Il Duca dei signor Piave (a uno dei tanti scapati di cui
form icala no la Storia e il mondo e cred amo anzi mora—
lissimo scopo il dimostrare clic terribili conseguenze PG5
sano derivare dalle arti e persino d:dla spensieratezza di

ULI seduttore.

?cictìiù
‘iicfandi f- tabile eagione usopnaLura j%i:e.
una iti

‘ flei, -l 1
lagrime sui casi di Mirra, di Bibli{ di Edipo e va di-

• endo; ma coni ch1Thi ir*1noral
- un’àømtbn’?haento

sL?i’ , ‘mette
azione a verità “rande principo che • dii semin,

-nell’ ira miete nel p inwDtoLj —

amiukaN i. *%tatpuci cre
iliainanc.e ai nostri PI -qeipii pubblicando il Rigeiqio

nessuno si reputò degno di ragioìlpvolc ceds6?
pubblicando La fu i ama Bui via> la fliternaa dt ya —*
in cui al quadro delle più terribili

- e violeI- ni
quello è contrapposto dei loro deplori effetti_,? della -, -

tremenda punizione da cui sono segudò ‘‘ - --

I

•1

4
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&TTO PRMO

SCENA PRIMA.

Srtla magnifka nel pula::o ducale con porte nei fondo che md
toiio ad altre sale, pure splendidamente illwninate; folla di
Cavalieri a Daino in gran costume- nel fondo delle sale: Paggi
ube vanno e vengono, La festa nel suo pieno. Musica in-
Corsia dri lontano e scrosci di risu di tratto in frullo.

Il Duca e Borsa clic vcnano da una porta dei fondo.

Due. Della mia bella incognita borghese
Toccare il fin dell avventura io voglio.

Bon. Di quella giovin che vedete al tempio?
Dcc. Da tre lune ogni festa.
Bon. La sua dimora?
Duc. In un remoto calle

Misterioso un uom v’entra ogni notte.
Bon. E sa colei chi sia

L’amante suo
Dcc. Lo ignora.

(un gruppo di Dama e CavMieri atlravcrflno la sali)
Bon. Quante beltà !... Mirate.
Dcc. Le vince tutte di Cepran la sposa.
BoiuN ori v’oda il Conte, o duca...
Dcc.
Bon. Dirlo ad altra ci potria...
Dcc. ]Nè sventura per me certo sana..

Questa o quella per me pari sono
A quant’ altre d’intorno mi vedo,
Del mio core l’impera non cedo
Meglio ad una clic ad altra lieltà:

La costoro avvenenza è qual dono
Di che il fato ne infiora la vita;

(j

i
li
i,.

i’
3110)

A me clic importa?
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S’oggi questa mi torna gradita,
Forse un’ altra doman lo sarà.

La costanza tiraniaa del core
Detestiamo qua! morbo crudele.
So! clii vuole si serbi fedele
Non v’ha amor se non v’ è liberia.

De’ mariti il geloso furore,
Degli amanti le smanie derido,
Auco d’Argo i cent’occln disfido
Se mi punge una qualche belta.

SCEN.S n.
DJLi il Conte cli Veiirano clic segue ‘la lunge la Sua

ser’ la ib altro Cavaliere. Dante e Sigitori entrano cia

inc parli

Dcc. (alla signoradi Ccprano,movendo od incontrarla con molta s.

Partite2 Crudele! galanteria)

(Dny. Seguire io sposo
III’ è forza a Ceprano.

Ma dee luminoso
In Corte tal astro qua! sole brillar.
Per voi qui ciascuno dovrà palpilar.

Per voi già possente lo fiamma d’amore
Inebria, conquide, distrugge il mio core. (ceci

CON. Calmatevi... enfasi baciandole la mano)
Dcc. No. (le dà il braccio cd esce con lei)

SCENA 11!.

l)$tli e Rigoletto clic s’incontro nel signor di Cepràno
poi Cawaiicri.

Rio. In testa che avete,
Signor di Ceprano?

Ccc. (fa un cenno d’impazienza e segue il Duca)
Rio. (ai Cortigiani) Ei sbuffa, ‘Qedete ?

Che festa!

Il duca qui ben si diverte
Casi non è sempre? Che nuove scoperte!
Il giuoco ed il vino, le reste, la danza.
Battaglie, conviti, ben lutto gli sta.

Or della Contessa l’assedio ecrIi avanza,
E intan Lo il marito fremen3o ne va. (esce)

SCENA IV.

Dclii e YfaruIIo premuroso.

MAn.Gran nuova I gran nuova!

Stupir ne dovrete...

Ali ah!... Rigoletto...

Che avvenne? parla te

Mia. Caso enornie...
Perduto ha la gobba? non è più difThrme?
Più strana è la cosa I!.. Il pazzo possiede...
Infine?

Un’ amante...
Amante! Chi il crede?

MAI’. Il gobbo in Cupido or s’ è trasFormato!...
Cono Quel mostro Cupido I.,. Cuido beato I...

SCENA V.

Detti cdii Ditta seguito cIa Rigoletto, poi da Ceprnno.

Dcc. Ali quanto Geprano importuno niun v’è I.. (a Rig.)
La cara sua sposa è Un angiol per me!

Ric. Rapitela.
Dcc. E deLto ma il farlo?
Rio. Stassera.
Dcc. Nè pensi tu al conte?

Cono
Ilio.
Cono
1110.

Oh si...1.

Cono
Mia.
Cono
MAR.
Cono

Cono
MAR.
Cono
MAn,
Cono

Narrate, narrate...

Ebben?
I

:1

It

I’
o’
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Non o’ è la prigione ?

Nemmeno, buffone.
(indicando di farla tagliare)

(Oli I anima nei a!) (da sè)
Clic di’, questa testa?... (battendo colla mano una

E ben naturale.., spalla al Conte)
(The far di tal testa ?... A cosa ella vale?
Marraiio (infuriato brandendo la spada)

Da rider miLa.

DLC. Buffone, vie» qua. (o
Ali F’” tu spiligi lo scherzo al l’estremo.

Quell’ ira clic sfidi colpir ti potrà.
11 o. Clic co lier iii i puote ? Di loro non temo

Del 3uca un protetto nessun toccherà.
Ccc. Vendetta del pazzo... (ai Cortigiani, a parte)
Cono. Contr’csso un rancore

Poi tristi suoi modi . di noi chi 11011 ha?
Ve i id e t La.

3m come?
1)1 iliani , clii ha co re
Sia iii armi da me.

LUTTI Si.
CEP. A notte.
‘fotri

Vutrt Tutto è gioia, tutto è festa,
Tutto invitaci a goder

Oli guardate, noti par questa
Or la reggia del piacer?

15
SCENA VI.

Detti cd il ceate di flontcrone.

MoN. Ch’io gli parli. (dall’interno)
Due. No.
Mo. Il voglio. (entrando)
Tu’ni Monteranel
M0N. (fissando 11 Duca con nobile orgoglio)

Si, Monteron... la voce mia qual tuono
Vi scuoterà dovunque...

RIG;(alnuca contraffacendo la voce di Mon.) Cli’io gli parli.
(si avanza con ridicola gravitù)

Voi congiuraste contro noi, signore,
E noi, clementi in vero, perdonammo...
Qual vi pilia or delirio,., a tutte Pare
Di vostra 8glia reclamar I’onore?

Mot. (guardando Rigoletto cori ira sprezzante)
Novella insulto!... Ah si a lurbare (al Duca)

Sarò vostr’ orgie... verrò a gridare,
Fino a che vegga restarsi inulto
Di mia famiglia I’ atroce insulto
E se al carnefice pur mi darete
Spettro terribile mi rivedrete,
Portaùte in mano il teschio mio.
Vendetta chiedere al inondo e a Dio.
Non più, arrestatelo.

E matto!
Quai detti

Oh siate entrambi voi maledetti. (al Duca
Slanciare il cane a ho1, morente c Rig.)
E vile, o duca.., e tu, serpente, (a Rig.)
Tu che d’ un padre ridi al dolore,
Sii maledetto

(Clic sento! orrore!) (da sè
TUTTI (meno Rig.) colpito)

Oli tu che la festa audace hai turbaLo,
Da un genio d’inferno ‘qui fosti guidato;

Iiiyolt fu 2

Ali no.
Ebben... s’esilia

42
tuo.
Dita.
Rio.
Duo.
Rio.
Ccc.
Di, e.
Rio.

C EP.

Dcc.
Rio.
Cono

Adunqiie la testa...

Forniate...

In furia è montato!

.4

I
I
4 (tra loro)

Rig.)

Ccc.
Cono
Ccc.

i

Sarà. ‘

(la folla do’ danzatori invade la sala)

Duc.
Rio.
Cono
Mo!t.

/
Rio.
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Rm. (Dimonio!) E come puoi
Tanto securo prar?

Sri. Soulio in cittade uccidere,
òppure nel mio tetto.
L’uomo di sera aspetto...
Una stoccata, e muor.

RIO. E come iii casa?
SFA. E facile...

M’ aiuta mia sorella...
Per le vie danza.,. è bella...
Chi voglio attira... e allor...

uso. Comprendo...
Sr&. Senza strepito...

E questo il mio stromento. (mostra la spada)
Vi serve?

Rio. No... al momento...
5rs. Peggio per voi...
Rio. Chi sa?...
Sri. Sparafucil mi nomino...
Rio. Straniero?...
Sri. Borgognone... (per andarsene)
IIIG. E dove all’ occasione?...
‘r*. Qui sempre a sera.
Rio. Va. (Sparofucile parta)

E vano ogni detto, di qua t’allontana...
Va, trema, o vegliardo, dell’ira sovrana...
Tu rhai provocMa, più speme non v’ è.

Un’ ora fatale fu questa per te.
(3lonterone parlo fra due alnhardicri; tutti gli alLri
scguoIio il Duca iii iltra statua) ()

SCENA Vi!.

L L’cstreniit& pii, deserta ctuna &a cieca. A sinistra una casa di
discreta apparcn:a con una piccola corte circondata do muro.
Nella corte un grosso ed atto allicro ed un sedile di n’armo;
nel siluro una j,orta che mdc alla strada; sopra il imiro un
terrazzo praticabile, sostenuto da arcate. La porta dcl primo
piano dia su detto terra::o, a cui si asccndc per una scala di

E fronte. A &stm ridia via i il ,ìguro qltissinao dcl giardino,
e isa fianco dcl palazzo di &-pruno. E notte.

Rigoletto chiuso nel suo nuntello.Sparafaellc Io segue
portando sotto il niantello una lunga spada.

Rio. (Quel vecchio maledivami )
Sri. Signor ?...
Rto. Va, non ho niente.
Sri. Nè il chiesi... A. voi presente

Un uom di spada sta.
Rio. Un ladro?
Sri. Usi uom che libera

Per poco da un rivale...
E voi ne avete...

Rio. Quale?
Sri. La vostra donna è la.
RIO. (Che sento!) E quanto spendere

Per un signor dovrei?
Sri. Prezzo maggior vorrei...
RIO. Com’usasi pagar?
Spi. Una metà s’anticipo,

• Il resto si dà poi...

fl NV. Si cala per un islahtc ia tela a fine di niulare la saetta.

-I

SCENA Vili.

Hlgojetto, guardando dietro a Sparafucile.

Pri siamo!... io la lingua, egli ha il pugnale;
L’uomo son io che ride, ei quel che spegne!...
Quel vecchio maledivami...
O uomini!... o natura!...
Vii scellerato mi faceste voi!...
Oh rabbia!... esser difforme !... esser buffone!
Non dover, non poter altro che ridere!...
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Il retaggio d’ogni nani m’è tolto..4 il pianto L.
Questo padrone mio,
Giovin, giocondo, si possente, bello,
Sonnecchiando mi dice:
Fa ch’io rida, buffone. I

Forzarmi deggio, e farlo !... Oli, dannazione!
Odio a voi, cortigiani schernitori I...
Quanta in mordervi ho gioia I...
Se iniquo san, per cagion vostra,ù solo...
Ma in altr’ uom qui mi cangio!...
Quel vecchio malediami !... Tal pensiero
Perchè conturba ognor la mente mia?...
Mi coglierà sventura ?,.. Ali no, è follia.

A te dappresso
Trova sai gioia il care oppresso.
Oli quanto amore!

Mia vita sei!
Senza te in terra qual bene avrei? (sospira)
Voi sospirate !... che v’ ange tanto
Lo dite a questa povera figlia...
Se v9 ha mistero.., per lei sia franto...
Ch’ ella conosca la sua famiglia...
Tu non ne hai...

Qual nome avete ?
A te che importa?

17
Rio. Oli ben tu fai!
Gui. Se non di voi, almen clii sia -‘

Fate ch’io sappia la madre mia.
Rio. Peli non parlare al misero

Del suo perduto bene...
Ella sentia, quell’ angelo,
Pietà delle mie pene...
Solo, difforme, povero,
Per compassion mi amò.

)lorìa... le zolle coprano
Lievi quel capo amato...
Sola or tu resti al miero...
O Dio, sii ringraziato !... (singhiozzando)

GIL. Quanto dolor !,.. clic spremere
Si amaro pianto può?

Padre, non più, calmatevi...
Mi lacera tal visti il
IL nome vostro ditemi,
Il duol che si v’ attrista...

Rio. A che nomarmi?... è inutile!...
Padre ti sono, e basti...
Me forse al mandò temono,
D’alcuno ho forse gli asti
Altri mi maledicono... i

Git. Patria, parenti, amici :‘

Voi dunque non avete?
Rio. Patria !... parenti !.,. dici ?...

Tutto, famiglia, patria, I (con effusione)
Il mio universo è in te!

Gui. Ah se può lieto rendervi, z.( .

Gioia è la vita a me!
GLi da tre lune san qui venuta,

Nè la cittade ho ancor veduta;
Se il concedete, farlo or potrei...

Rio. iMai I... mai !.2 uscita, dimmi, iniqua sei?
GIL. No.
Rio. Guai ! ,..

17

dT•

i

)

(apre con chiave, cd entra nel cortile)

SCENA IX.

Iktto e Gilda ch’csce dalla casa e ah gci(a nelle sue braccia.

Fighià...
Mio padre!

Rio.
GIL.
RIG.

Gui.
RIG.

G it.

Rio.
GIL.
Rio.
Gir..

Rio.
Gir..

Se non volek,
Di voi parlarmi... i

Non uscir guai. (interroin—
ton vo che al tempio. pendola)
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Già. (Che dissi !)
1116. Ben te ne guarda!

(Potrian seguirla, rapirla ancora!
Qui d’un buffone si disonora
La figlia, e ridesi.n Orror!) Olà? (verso

la casa)

SCENA X.

Detti e Giovanna dalla casa.

6w. Signor?
Rw. Venendo, mi vede alcuno?

Bada, di’ il vero...
Gio. Ali no, nessuno.
11w. Sta ben... la porta che dà al bastione

E sempre chiusa?
Gio. Lo fu e sarò.
Rio. Veglia, o donna, questo fiore (a Gio.)

Che a te puro confidai;
Veglia attenta, e non sia mai
Che s’ offuschi il suo candor.

Tu dei venti dal furore,
Ch’ altri fiori hanno piegato,
Lo difendi, e immacolato
Lo ridona al genitor.

GIL. Quanto affetto !... quali cure!
Che temete, padre mio?
Lassù in cielo, presso Dio,
Veglia un angiol protettor.

Da noi stoglie le sventure
Di mia madre il priego santo
Non fla mai divelto o infranto
Questo a voi diletto flor.

i

SCENA XL

Detti cd il Dura in costume borghese dalla strada.

BIG. Alcuno è fuori... (apre la porta della corte e, mentre
esce a guardar sull, strada , il Duca guizza furtivo nella
corte e si nascon’lc dietro I’ albero: getiando a Giovai,na
una borsa la fa tacere)

GIL. Cielo!
Sempre novel sospetto...

Rio. (a Gilda tornando)
Vi seguiva alla chiesa mai nessuno

Gio. Mai.
Dcc. (Rigoletto!)
RIG. Se talor qui picchiano,

Guardatevi d’aprir...
Gio. Nemmeno al duca?
Rio. Meno che a tutti a lui... Mia figlia, addio.
Duc.(Sua figlia I)
GIL. Addio, mio padre. (s’abbracciano e Rig.

parte chiudendosi dietro la porta)

SCENA XII.

Gilda, Giovanna, il Dura nella corte, poi tepraito
o Borsa n tempo sulla via.

GIL. Giovanna, ho dei rimorsi...
Gio. E perché mai ?
Git. Tacqui ciie un giovin ne seguiva al tempio.
Gio. Perché ciò dirgli ?... L’odiate dunque

Cotesto giovin, voi?
Gii.. No, no, dìè troppo è bello e spira amore...
Go. E magnanimo sembra e gran signore.

ii
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Ca. Signor nè piincipe - io lo vorrei;
Sento che povero — più I’ amerei.
Sognando o vigile — sempre lo chiamo,
E I’ alena in estasi — gli dice t’a...

Due. (esce improvviso, fa cenno a Giovanna d’andarsene, e
ginocchiondosi a’ piedi di Gilda lermina la Frase)

T’amo!
T’amo, ripetilo — si caro accento,
Un puro schiudimi - ciel di contento

Cia. GiovaniiaL. Alii misera! — non v’è più alcuno,
Clic qui rispondarni — Oh Dio !... nessuno!...

Dcc. Son io coll’anima - che ti rispondo...
Ah due che s’amano — son tutto un mondo!...

Giu. Chi mai, clii giungere. — vi fece a me?
Due. S’angelo o demone - che importa a te?

lo L’amo...
Uscjtene. —

Uscire l... adesso
Ora che accendene — un fuoco istesso
Ah inseparabile — A’ amore il Dio
Stringeva, o vergine — tuo fato al mio! —

E il sol dell’anima — la vita è amore,
Sua voce è il palpito - del nostro care...
E fama e gloria - potenza e trono,
Terrene, fragili - cose qui sono.
Una pur avvene — (fone è la prima)
E anior che l’anime — più ne sublima!
Adunque amiamoci, — donna celeste;
D’ i,ìviWa agli uomini — sarò per te.

(;tr. (Ah de’ miei vergini — sogni san queste
Le voci tenere — si care a me!)

Che m’ami, dcli! ripetirni...
[a’ udiste.

Oh me felice!
IL nome vostro ditemi...
Saperlo non mi lice ?
Il loco è qui... (a Dona daUa

Mi nomino... (pcnsando
(a Ce1,. e partono)

Cualtier Maldè...
Studente sono... povero...

Rumor di passi è fuore...
Forse mio padre...

Potessi il traditore
CLic si mi sturba

Git. Addncilo (a Giovanna)
Di qua al bastiorie... ite...
D in’ amerai tu?

E voi?
L’intera vita.., poi...
No’i più... non più.., partite...
Addio.., speranza ed anima
Sol tu sarai per me.

Addio.., vivrà immutabile
L’affetto niio per te. (il Duca esce

,,orlnto do Giovanna. Gilda resta fissando la porh
unii’ è inriito)

SCENA XIIL

Gilda sola.

Gualtier Mald& nonio di lui si anialo.
Scoipisciti nel core innamorato

Caro nome clic il mio cor
Festi pri in a palpi ta r,
Le delizie dell’amor
Mi déi sempre rainnientar

Col pensiero il mio desir

A te ognora volerà,
E pur l’ultimo sospir,
Caro nome, tuo sarà. (sale al terrazzo con

una lanterna)
IIi9oletfu

I Sia ben...
Dcc.
Una.
Dcc.

(il’,.

Dir..

l)uc.

(tornando spa
veniala)

(Ah cogliere

i Due.
GLL.

Dcc.
Gir..

r

IL

I

0v e.
GIL.
Dcc.
Gii..

Csr. via)

i



SCENA XIV.

flarullo, Ceprano, Borsa , Cortigiani arniaLi
e maschcrati dalla via. Gilda sul terrazzo che tosto entra
in casa.

- I

Miratela..
(indicando GiLda al Coro

OLi quanto è bella I
Par fata od angiol.

s(:ENA XV.

Detti e Rigoletto conceiiLraÉo

Ric. (Rido ... perché?)
Boa. Silenzio all’ opra... badate a me.
Ris. (Ah da quel vecchio fui nialedetto

Clii là?
Tacete... c’è Rigoletto.

Vittoria doppia I... I’ uccidereino.
No, chù domani più rideremo...
Or tutto aggiusto...

(Clii parla qua?)
Eh! fligoletto ?... Di’?

li iti. (palpando) Sento il suo stemma,
(A la terror vano fu duiaqu e il nii&) (respirando)
N’è là il palazzo... con voi SOlI io.
Siam maiasclierati...

A nie una larva.
Ch’ io pur iii i in asclaeri

Si, pot è già.
Terrai la scala... (gli neLLO una maschera, e nel
tempo stesso lo hjeimcl;m coli liii fazzoletto, e lo pone a leg
gere una scala, cime avranno appostata al terrazzo)

Rma, Fitta è la tenebra.
MAn. La benda cieco e sordo il fa. (a’ compagni)

-
- trriZitti, zitti moviamuo a vendetta.

Ne sia cùlto or clic iiiemao I’ aspetta.
• Derisore si audace e costante

A sua vo I La schemi Lo sarà
Cheti, ebeti, rubianighi r amante,

E la Corte donaaia riderà.
(alcuni salgono al terrazzo, rompon la porta del prinio pia
no, scendono, aprono ad altri eh’ col ‘-allo dalla strada, e
riescono, trascinando Gilda, la quale a vrà la bocca chiusa

un fazzoletto. Nei. Lra ersarc la eena ella perde una
sciarpa)

I (da lontano)
(e. s.)

(iii.. (più lontano) Aita I (più lontano)
fIw. Non han finito aucor! ... Qual derisione ‘.... (toccan

dosi gli occhi)
S0110 bendato (si strappa nipetuosauicnte la
ben da e la in ai chera al eh ia CO re I’ O Ui la il erna scor
data riconosce la sciarpa, vede la parta alicrla , cntra
I rac Giovanna spaventata la fissa con istupot, si strappa
i capelli senza potc gridare; lhialu,t,,te, dopo molli sforzi,
eielaina)

Ali I... la jijalejiziong I! (sviene)

FINL DELL’iTTO lRIMO.

Girj Soccorso, padre mio....
Cono

Ilon. È là
CEP.
Cotto
3li a.
Cotto

Mia.
RIG.

25

Di Rigoletto
L’amante & quella

‘i- &_

Ì
I!

i I.

Doti.
Cee.
Bon.
Msn.
tuo.
Mia.
Rta.

(urta in Borsa)

(ai coml,1.;lglmi

Chi va là? (con voce tcatibite
Miti. Eh! non niangiarci I... Son...
Rio. Cli?
MALI. MarchIo.
Rio. In tanto bujo lo sguardo è nullo.
Mia. Qui ne condusse ridevol cosa...

Tàrre a Ceprano vogliam la sposa.
Rio. (Oiinè, respiro I ) Ma come entrare?
Miu.(acep.)La vostra cluave? (a Rig.) Non dubitare,

Non dcc mancarci lo stratagenlola... (gli dÀ la
Ecco le chiavi... chiave avuta da Cep.\

Vittoria I...



&TTO StONDO

SCENA PRIMA.

‘qlotlo nel pala: rlocak. T’i sosia ,lue ;eorle laterali, una niaq

giare ad /isulo che si ehhnle :1,11111 tizIa J,eszz?o,zu i ritratti,

in tu (la figura, a sj,,j,jra lei l?uca o destra della v’sa spo

la. V’ lavi un sggio loiw pres su tisici tavola eopsrtci di velluto,

uil altri nlol,ili.

il I)nca bl incita uitato.

Lua mi Fu rapita I
E uando, o ciel?... ne’ brevi istanti, prima

Che un mio presagio interno
Sull’ orina corsa ancora mi spingesse I

— Schiuso era I’ uscio!.., la mngioia desartaL..
E dove ora sarà quell’ angiol caro
Colei che potè prima in questo coro
Destar la fiamma di costanti affetti ?...
Colei si pura, al cui modesto accento
Quasi tratto a virtù talor mi sento!

Ella mi fu rapita

E chi 1’ ardiva ,rna ho avrò vendetta

Lo chiede il pianto della mia diletta.
Parmi veder le lagrime

Scorrenii cia quel ciglio,
Quando fra il duolo e 1’ ansia
DeI subito perigho,
Dell’ amor nostro memore,
Il suo Gualtier chiamò.

Ned ci potea soccorrerti,
Cara fanciulla amata;
Ei che vorria coli’ anima
Farti quaggiù beata;

Li che le sFere agli angeli
Per te non invidiò.

SCENA 11.

flaruiio, Cepranu, Borsa ed altri Cortigiani
dai mezzo.

Duca, duca?
Ebben?

L’amante
Fu rapita a Rigoletto.
Bella! e d’onde?

Dal suo tetto.
Ah ah! dite, come fu? (siede)

Scorrendo uniti remota via,
Bre,’ ora dopo caduto il di,

Come previsto ben s’era in pria,
Rara beltade ci si scoprì.

Era l’amante di Rigoletto,
Che, vista appena, si dileguò.

Già di rapirla s’ avea il progetto,
Quando il buffone vr noi spuntò; -

Che di Ceprano noi la contessa
Rapir volessimo, stolto, credè; “

La scala quindi all’ uopo messa,
Bendato, ei stesso ferma teè.

Salimmo, e rapidi la giovinetta i
Ci venne fatto quinci asportar.

Quand’ ei s’accorse della vendetta
Restò scornato ad imprecar.

Duc. (Che sento I... è dessa lii mia diletta I.»
Ah tutto il cielo non mi rapi!

Ma dove or trovasi la poveretta ?... (al Coro)

Torri Fu da noi stessi addotta or qui.
Duc. (Possente amor mi chiama, (alzandosi n gioia)

VoLar io deggio a lei:

n

Tutti
Duc.
TUTTi

Dcc.
Turi’ i

Due.
TuTTI



Il serto mio darei
Per consolar quel cor.

Ah sappia aiim chi l’ama,
Conosca appien clii sono.
Apprenda cli’ anco in trono
Ha degli schiavi Amor.) (esce frettoloso dal

Tctt (Quale pensiero or I’ agita; mezzo)
Come cangiò d’umorI)

SCENA 11k

flarulio, Ceprano, Borsa, aliri Cortigiani, poi

Rigoletto dalla destra cli’ entra cantarellando con represso

dolore,

Msa.Povero Rigoletto !...
Cono Ei vien... silenzio.
TuniBuon giorno, Rigoletto...
Rio. (ilan tutti fatto il colpo!)
Cn’. Cli’ hai di iiuovo.

Buffon? -
Rio. Che dell’ usato

Più noioso voi siete.
Ti,rri Ali alt! ah!
Rio. (Dove l’avraii nascosta?...) (spitado inquieto dovun

Tcni(Guardate coni’ è inquieto! ) , que)

RIO. Son felice
Che nulla a voi nuocesse
L’aria di questa notte...

MAR. i’ Questa notte!...
Rio. Sì... Ali fu il bel colpo
Msn. S’ho dormito sempre!
Rto. Ah voi dormiste!... avrò dunque sognato!

(s’ allanlaiia e vedendo un fazzoletto sopra una la volo, ne
Tutn(Ve’come Lutto osserva!) osserva inquieto la cifra)

Rio. (gettanilolo) (Non è il suo.)
Dorme l duca tuttor?

TUTTI Sì, dorme ancora.

SCENA 1V.

Dciii e un Paggio della Duchessa.

P*o. Al suo sposo parlar vuoi la duchessa.
Ger. Dorme.
PAO. Qui or or con voi non era?
Boit. E a caccia.

P*o. Senza paggi... senz’armi I...
Tutti E 1)011 capisci

Che vedere per ora non può alcuno ?...

RIG. (clic a parte è stata attcntissiino al dialogo, balzando irm

provviso Ira loro prorompe)

Ali ell’è qui dunque!... Efl’ è col duca ?...
Clii?Tu’rn

Rio. La giovio che stanotte
AI mio tetto rapiste...

TUTTI Tu deliri!
.1:

Rio. Ma la saprò riprender... Ella è qui....
TuniSe .1’ amante perdesti, la ricerca

Altrove.
Io vo’ mia figlia...

La sua figlia!...
Si, la mia figlia... D’una tal vittoria... 4

Che ?... adesso non ridete ?... -

Ella è IL.. la vogl’io... la renderete. (corre verso

In porto di mezzo, ma i Cortigiani gli attraversano il passaggio)

Scellerati, ove avete celato,
Per quai prezzo vendeste il mio bene?
A voi nulla per l’oro sconviene,
Ma mia figlia è impagabil tesor.

La rendete.., o se pur disarmata
Questa nian per voi fora cruenta;

Nulla in terra più l’uomo paventa,
Se dei figli difende 1’ onor.

r -
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Rio.
Tutti
Rio.
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Quella porta, assassini, tu’ aprite.
(si getta aneor sulla porta clic gli è nuovamente contesa
dai Gentiluomini ; lotta alquanto, poi ritorna spossato sul
davanti del Leatro)

Ah! voi tutti a me contro venite!... (Jiane)
Ebben piano... Marullo... signore,
Tu ci? hai I aima gentil come il core,
Dimmi or tu, dove 1’ hanno nascosta ?...
E là?... E vero?.., tu taci I... perchè ?

Miei signori... perdono, pietate...
Al vegliando la flglia ridate...
Ridonarla a voi nulla ora costa.
TuLLo il mondo è tal figlia per me.

SCENA V.

DeLU e Gilda eh’esee “alla stanza a sinistra -

e si getta nelle paterne braccia.

Dio! mia Gilda !... .

Signori, in essa è tutta
La mia famiglia... Non temer più nulla,
Angelo mio.., fu scherzo, non è vero?... (ai Cortig.)
Io che pur piansi or rido.... E tu a che piangi ?...
Il ratto... l’oata, o padre!...Gi&.

8w. CielI che dici?
Gir,. Arrossir voglio innanzi a voi soltanto,..
flio. (rivolto ai Cortigiani con imperioso modo)

Ite di qua, voi tutti...
Se il duca vostro d’ appressarsi osasse,
Clic non entri gli dite, e cli’ io ci sono.

(si abbandona sul seggiolene)
TUTTI (Co’ fanciulli e coi dementi (tra loro)

Spesso giova il simular.
Partiarn pur, ma quel cli’ ei tenti

Non lasciamo d’ osservar.)
(escon dal meno e chiudon la porta)

Rio. Parla... siam soli.
GIL. (Ciel, dammi coraggio i)

Tutte le feste al tempio
Mentre pregava Iddio,
Bello e fatale un giovane
S’offerse al guardo mio...
Se i labbri nostri tacquero,
Dagli occhi il cor parlò.

Furtivo fra le tenebre
Sol ieri a me giungeva...
Sono studente, povero,
Commosso mi diceva,
E con ardente palpito
Amor mi protestò.

Parti.., il mio core aprivasi
A spente più gradita,
Quando improvvisi apparvero
Color che in’ lian rapita,
E a forza qui in’ addussero
Nell’ ansia più crudel.

Rio. Non dir... non più, mio angelo.
(T’intendo, avverso citi

Solo per nie I’ iiifaniia
A te chiedeva, o Dio...
Cli’ella potesse ascendere
Quanto caduto er’ io...
Ah presso del patibolo
Bisogna ben l’altare!...
Ma tutto ora scompare...
L’altar si rovesciò

Piangi , o fanciulla, e scorrere -

Fa il pianto sul mio cor. -

Git. Padre, in voi parla un angelo
Per me consolator.

SCENA VI.

fligoletto e Gilda.

29

(itt. Mio padre!
Rio.

I.
I’ --. - — ..

——- ‘i
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RIG. Compiuto pur quanto fare mi resta,
Lasciare potremo quest’aura funesta.

GIL. Si.
RiG. (E tutto un sol giorno cangiare potè!)

,SCENA VII.

Detti, un Usciere e il Conte di Monterone, che dalla
destra attraversa il fondo della sala fra gli alabardieri.

Uso. Schiudete... ire al carcere M6nteron de’.
(alle Guardie)

Mo. Poiché fosti invano da me maledetto,
(fermandosi verso il titratto)

un fulmine o un ferro colpiva il tuo petto,
Felice pur anco, o duca, vivrai... (esce fra

le guardie dal mezzo)

RIG. No, vecchio, L’inganni... —un vindice avrai.

SCENA VIII.

fligoletto a Gilda.

BLG. Si, vendetta, tremenda vendetta (con Im.
1wto vùlto al ritratto)

Di quest’anima è solo desio...
Di puiairti già l’ora s’affretta,
Che fatale per te tuonerà.

Come fulmita scagliato da Dio
li buffone coIpr1i saprà.

Gii.. O mio ‘padre, qual gioia feroce
Balenarvi negli occhi vegg’ io
Perdonate.., a noi pure una voce
Di perdono dal cielo verrà.

(Mi tradiva, pur l’amo; gran Dio, (da sè)
Per I’ ingrato ti chiedo pietà i)

(escon dal mezzo)
FINE DELL’ATTO SECONDO.

3’

&TTO TRQ

SCENA PRIMA.

Deserta sponda del Mincio. 4 sinistro è una casa in due pioni,
mezzo dircccata, la cui fronte, uotta alto spettatore, lascia
vedere per una grande arcata I’ interno duna rustica osteria
al piano terreno, cd una rozza scala che ,netto al granaio, e,itro
cui, da un hatconc, senza imposte, si vede un lettuccio. Nella
facciata che guarita la strada è una porta che s’apre per di
dentro; il muro poi n’è si pien di fessure, che dal di faori
si pii.) faciluiente ,corgerc quanto avviene nell’interno. li resto
del teatro ruppresenta la deserta parte del Mincio , che nel
fondo sca’re dietro un parapetto in mezza ruina ; al di là
dcl fiume è Mantova. E notte.

Gilda e Rigoletto inquieto, sono sulla strada. Spera
Facile nell’ interno dell’ osteria , seduto presso un tavola,
sta ripulendo il s’io cinturone, senza nulla intendere di quanto
accade al di fuori.

BIG. E l’ami?
GIL. Sempre.
IIZG. Pure

Tempo a guarirne t’ho lasciato.
G4L. lo l’arno.
RIG. Povero cor di donna I... SIi il vile infame

Ma avrai vendetta, o Gilda...
Gai.. Pietà, mio padre...
RIG. . E se La certa fossi

Ch’ ei ti tradisse, I’ ameresti ancora?
GIL. Noi so, ma pur m’adora. -

RIG. Egli!...
Gui.. SI. .. --

RIG. Ebbene, osserva dunque.
(la conduce presso una delle fessure dcl muro, cd ella vi
guarda)

Gai.. Un uomo
Vedo.

RIG. Per poco attendi.



Ga. ALi padre mio!
Duc.Due coso e tosto...
Spi. Quali?
Dec.Una stanze e del vinn..
Rio. (Scrn questi i suoi costumi
Sra.

(trasalendo)
(a Sparai.)

Dcc. La donna è mobile
Qual piuma al vento,
Juta ‘l’accento - e di pensier.

Sempre un amabile
Leggiadro viso,
In pianLo o in riso, —

E sempre misero
CIji a lei s’ affida,
Chi le conilda — mal cauto il corI

Pur mai non sentesi
Felice appieno
Citi su quel seno con liba amor

Due. Un di, se ben rammentomi,
O bella, e incontrai...
1Ml piacque di te chiedere.
E intesi clic qii stai.

Mm.
Duc.
MÀD.
Duc.
MAI).

Duc.
Ms.

Dcc.
MAD.
Dcc.
RIG.

Ga.
Dcc.

33

Or sappi, che d’ allora
Sol te quesC alma adora.
Ah ah !... e vera’ altre appresso
Le scorda forse adesso ?...
Ha un’ aria il signorino
Da vero libertino...
Si?... un mostro son... (per abbracciarla)

Lasciatemi,

Ili che fracasso I
Stia saggio.

E tu sii docile,
Non farmi tanto clnasso.
Ogni saggezza chiudesi
Nel gaudio e nell’amore.
La bella mano candida
Scherzate vo signore.
No, no.

Ebro...

Son brutta.
Abbracciami.

D’amore ardente.
Signor I’ indifferente,
Vi piace canzonar
No, no, ti vo’ sposar.

Ne voglio la parola...
Amabile figliuola!
Ebben?... ti basta ancor?... (a

avril tutto osservolo

32
SCENA 11.

Detti ed il Dura, c),e, IN assi,, ‘li semplice effleiale di cavalleria,
entra nella sala terrena per una porta a sinistra.

-

-t .r ,-rtz .r., fl .

(Oli il bel zerbino!)
(ritira nella vicina slanta)

Ma o.

Dcc.
MA I).

Due.
Mm.
Due.

Stordito

è menzogner.

SPA. (rientra COR unabattiglia di vino e due biccln,,ri che depo
ne sulLi t,,ob, quindi balle col pomo della sua lunga spada
due colpi al soffltto. A quel segnale una ridente giovane, in
costume di Zingaro, scende o salti la scala. li Duca torre per
abbracciarla, ma ella gli sfugge. Frattanto Sparafucile, uscito
sulla via, dice o parte a Rigoletto)
£ là 11 vostr’ uomo... viver dcc o morire?

Rio. Più tardi Lornerò l’opra a conapire.
Sri. (si allontana dietro la casalungo il fiume)

SCENA 111.
Gilda e Rigoletto s’alla via, il Iluca e

nel piano terreno.

(le prende
ia mano)

(ridendo)

(ironico)
Gilda che

ed inteso)
Iniquo traditorI

Bella figlia dell’ amore,
- Schiavo son de’ vezzi tuoit

Con un detto sol tu puoi
Le mie pene consolar.

Vieni , e senti del mio core
Il frequente palpitar.

MAr,. Ah 1 abt rido ben di core,
Chè tai baie costan poco
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Quanto valga qaeto giuoco,
Mcl credete, so apprezzar.

Sono avvezza, bel signore,
Ad un simile sdaerzar.

GIL, Ali cosi parlar d’ amore
A me pur I’ infame ho udito
Infelice cor tradito,
Per angoscia non scoppiar.

Perché, o credulo mio core,
Un tal uorn dovevi amarI

Ilio. Taci, il piangere non vale;
Cli’ ci mentiva or sei secura...
Taci, e mia sarà la cura
La vendetta d’ affrettai’.

Pronta fin sarà fatale
lo saprollo fulnainar.

M’odi, ritorna a casa...
Oro prendi, un destriero,
Una veste vini clic i’ apprestai,
E per Verona pari;...
Sarovvi io pur domani...

Impossibil.

Va. (Gilda parte)
(durante questa scena e la seguente il Duca e Maddalena
stanno fra loro parlando, ridendo, bevendo. Partita Gilda,

lliaoletio va dietro la casa, e ritorna parlando con Sparo’
fucile, e coniandogli delle monete)

SCENA 1V.

Sparafurllc, Rigoletto, 11 fluca e Ma,klalena.

lito. Venti scudi hai tu detto 1’... Eccone dieci
E dopo 1’ opra il resto.
EI qui rimane ?

SCA. Sì.

Rito rn e r ù.
SPÀ. Non cale.

A gettarlo nel fiume basto io solo.
BIG. No, no, il vo’ far io stesso.
SCA. Sia... il suo nome?
Rio. Vuoi saper anco il mio?

Egli è Delitto, Pioziaion son io.

SCENA V.

Detti, meno Rigoletto.

Sps. La tempesta è vicina I...
Più scura fia la notte.

L)uc. Maddalena ?...
MAD.

Viene...
Duc. Clic importa?
Msn. Tuona ?
Sps. E pioverà tra poco.
Due. Tan!o meglio.

Io qui mi tratterrò... lu dormirai
In scuderia,.. all’inferno.., ove vorrai...

Srà. Grazie.
MAO. (Ali no... partite.) (piano al Duca)
Due. (Con tal tempo?) (aflad.)
Sra, Sonventi scudi d’oro.(piano a Mad.)Ben felice (alfluca)

D’offrirvi la mia stanza... se a voi piace
Tosto a vederla andiamo. (prende un lume e

s’avvia per la scala)

Dcc. Ebben sono con te... presto, vediamo.
(dice una parola all’ orecchio di lad. e segue Sparafudile)

Msu.(Povero giovin I... grazioso tanto I (tuona)

Dio I... qual mai notte è questa I
Due. (giunio ol granaio, vedendone il balcone senza imposte)

Si dorme all’ aria aperta? bene, bene...

- -__2_Jtt —---
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Rio. Alla mezzanotte

(a Gilda)

(parte,
il ciclo si oscura e tuona)

GIL. Or venite...
RIO.
GIL.
RIO.

Trento.

(per prenderla)

Aspettate... mio fratello (sfuggendogli)

(s’ode il tuono)

(entrando)

(a Sparaf.)

e

e
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Buona notte!
Sri. Signor, vi guardi Iddio.
Duc.Breve sonno dornaani ... stanco san io.

(depone il cappello, la spada e si stende sul letto, dove in
breve addormentasi, Maddalena fraltanto siede presso la ta
vola, Spara(urilc beve dalla bottiglia lasciala dal Duca. Ri
mangono ambidue taciturni per qualche istante , e preoc
upali da gravi pensieri)

Man.E amabile invero cotal giovinotto.
Sra. Oli si.., venti scudi ne dà di prodotto...
MAn. Sai venti !... son pochi L. valeva di più.
Sri. La spada, s’ei dorme, va, portami giù.
lNlin. (sale al granaio e conteniplando il dormcnte)

Peccato I... è pur bello! (ripara allamegiloil balcone
e scende)

SCEINA VL

Detti e Gilda clic comparisce nel fondo della via in costume
virile, con stivali e speroni, e lentamente si avanza verso l’oste
ria, mentre Sparafucfle continua a bere. Spessi lampi e
tuoni.

Ga. Ah più non ragiono!...
Amor mi trascina! ..mio padre, pcrdono...(tuona)Qual notLe d’orrore ... Gran Dio clic accadrà!

M&n. Fratello? (sarà discesa ed avrà posata la spada
del Duca sulla tavola)

Gt. Clii parla? (osserva peiia fessura)
Sri. Al diavol ten va. (frugando in un

credcnzone)
Mao. Somiglia un Spollo quel giovine.., io ramo...

Ei m’ama... riposi.., nè più ruccidiamo.
Grr1. Oli cielo!... (ascoltando)
Sri. Rattoppa quel sacco... (genandole un
1lin. Perchè? sacco)
Sri. Entr’esso il tuo Apollo, sgozzato da me,

Gettar dovrò al fiume...
L’ inferno qui vedo!

Mao, Eppure il danaro salvarti scommetto,

Serbandob in vita.
Sn. Difficile il credo.
MÀD. M’ascolta,.. anzi facil ti svela un proget.

De’ scudi, già dieci dal gobbo ne avesti
Venire cogli altri più tardi il vedrai...
Uccidilo, e venti allora ne avrai
Così tutto il prezzo goder si potrà.

Sri. Uccider quel gobbo i.., che diavoi dicesti
Un ladro son forse? San forse un bandito ?
Qual altro cliente da me fu tradito ?...
Mi paga quest’uomo... fedele m’avrà.

GiL. Clic sento l.. mio padre
MAD. . Ali grazia per esso!
Sri. E d’uopo clt’ei muoia...
MAO. Fuggire il fo adesso.

(va per salire)
Git. Oli buona figliuola!
Spa. Gli scudi perdiamo. (trat—
Mm. E ver!... tenendola)
Sri. Lascia fare...
MAD. Salvarlo dobbiamo
Sri. Se pria cli’ abbia il mezzo la notte toccato

Alcuno qui giunga, per esso morrà.
Mao. E buia la notte, il ciel troppo irato,

Nessuno a quest’ ora di qui passerà.
GIL. Oli qua1 tentazione !... morir per I’ ingrato t...

Morire e mio padre !... Oh cielo pietà! (bat
Sri. Ancor c’Ù mezz’ora. tono le undici e mezzo)
Mao. Attendi, fratello... (pian

gendd)
GLL. Che! piange tal donnat Nè a luidarò aita!...

Ali s’egli al mio amore divenne rubello
Io vo’ per la sua gettar la mia vita... (pie

Mio. Si picchia ? cina alla porta)
Sri. Fu il vento
GIL. (torna a bussare)
Mm. Si picchia, ti dico.



Pietà d’un mendico;
concedete.

Alquanto attendete.
(va a cercare nel eredenzonei

Ali presso alla morte, si giovane, sono!
Oli cielo pegli empi ti chiedo perdono.
Perdona tu, o padre, a questa infelice
Sia l’uomo felice — cli’ or vado a salvar.

Su, spicciati, presto, fa l’opra compiLa
Anelo una vita — con altra salvar.

Sr.t. Ebbene... son pronto. quell’ uscio dischiudi
Più ch’altro gli scudi — mi preme salvar.

(va a postarsi con un pugnale dietro la porta l1ai1

,lalcna apre, poi corre a chiudere la grande arcata di

fronte, mentre entra Gilda , dietro a cui Sparafocile
cinode la porta , e Lutto resta sepolto nel silenzio e
“ci buio)

SCENA VIL

filgoletto solo si avanza dal fondo della scena chiuso nel
suo mantello. La violenza del temporale è diminuita nè più
si vede e sente clic piahclie lampo e tuono.

Della vendetta alITh &nnge I’ istante
Da trenta dì l’aspetto
Di vivo sangue a lagrime piangendo
Sotto la larva deL buffon.,. Quest’ uscio

• (esaniinando lo casa)
E cltiusoL. Ah non è tempo ancor... S’attenda.
Qual notte di mistero
Una tempesta in cielo I... -
In terra un omicida I

Oli come invero qui grande mi seuto !... (suona
Mezza ilotte !... mezza notte)

È qui spento il vostr’ uomo...

Un lu,iie ?... No, il danaro.
(gli dà una borsa)
Lesti, all’onda il gettiam...

lite. No..! basto io solo.
Se . Come vi piace... Qui meli atto è il sito...

Più avanti è più profondo il gorgo. Presto.
Clic alcun non vi sorpreiida... Buona notte.

(rientra in casa)

SCENA IX.

Bigoletto, poi il Duca a tempo.

Egli è là !... niorto’ O si !... vorrei vederlo
Mache importa?... è ben desso!... Ecco i suoi sproni!..
Ora mi guarda, o mondo.,.
Quest’è un bullne, ed uii potente è questo!...
Ei sta sotto a’ nitei piedi !... E desso E dosso
E giunta alfmn la tua vendetta, o duolo
Sia l’onda a lui sepolcro,
Un sacco iL suo lenzuolo... (fa per trascinare
il sacco verso la sponda, qnnido è Sorpreso dalla lontani
voce dcl Due:,, che nel foolo aura versa la scena)

Q unl voce I... illusYoii notturna è questa
iNo I... No!... egli è desso I... è desso ... (trasalendo)
Maledizione! Olà!... diiuon bandito?.., (verso lacasa)
Phi è mai, cLii è qui in sua vece ?... (taglia il sacco)
Io tremo.,. E umano corpo !... (lampeggia)

E strano
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Sri.
3IAD.
Gia.

Sri.

GIL.

MAO.

Chi è?

Asil per la notte a lui
F3 lunga tal notte

-

- -

4.

SCENA VIII.

Detto e Sparafuelle dalla casa.

Sps. Clii è là
Rio. Son io. (per entrare)

Sostate. (rientra e
torna trasciinndo un sacco)

Oli gioia!... un lume!

SPA.

il IO.

Sps.
Rio.
SrA.

f

i
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SCENA ULTIMA.
fli;otctto e Gliela.

11w. Mia figlia!... Dio... mia figlia
Ali no... è impossihui !... per Verona è in via!...Fu vision !... E dessaL. (inginocehuandosi)Oh mia Gildaz fluticiulin a me rispondiL’assassino mi svela... Oli ?... Nessuno

(picchia dhspcratnmcntt alla casa)Nessun!.., mia figlia?.
G IL. Clii iii i chiama IRia. Ella parla !... si move è viva 1... cli Dio!

Ah mio ben solo in terra...
Mi guarda... unì conosci...

GIL. Ah... padre mio!...RIG. Qual austero!,.. clic fu !... sei tu ferita ?...Git. L’acciar qui mi pingò... (indicando il oore)RIG, Chi t’ha colpita?...Gir.. V’ho ingannato.., colpevole fui...
1’ amai troppo... ora muoio per luiRIG. (Dio tremendo !... ella stessa fu càltaDallo SLraI di mia giusta vendettaL.)Angiol caro... mi guarda, m’ascolta...Parla... parlami, figlia diletta. —

(;L, Alt ch’io taccia !... a me.,. a lui perdonate...Benedite alla figlia, o mio padre...Lassù... in cielo.., vicina alla madre...in eterno per voi... preglierò.11w. Noti morii’.., mio tesoro... pietate...Mia colomba.., lasciarmi non di...Se t’ involi... qui sol rimart’ei...Noti morire... o cli’ io teco morrò

Mio padre... id.. dio !... (muore)Gilda! mia Gilda! E morta!.,.Ah la maledizione!
(strappandasi i capelli cade sul cadavere della figlia)

FINE,
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